
Di fatto, itl molte aree italiane, si connotano cotte Province imiunetizzate che in tal modo esistono ancora

Città metropolitane , un pateracchio
Sotto di loro, sopravvivono tali quali anche i co e i

DI MARCO BERTONCINI

on l'entrata in vi-
gore della rifor-
ma costituzionale
scompariranno le

province. Solo allora sarà
così data reale attuazio-
ne a una richiesta che da
non pochi anni arriva dalla
pubblica opinione, stando
almeno sia ai sondaggi sia
alle reazioni della stampa:
abolire le province.

Per essere chiari, se
c'è un ente che dovrebbe
essere cancellato, per plu-
rimi motivi (non solo per i
costi della politica), questo
è la regione. A maggior ra-
gione sarebbero da cancel-
lare quegli assurdi reliquati
storici che sono le regioni a
statuto speciale. Altrettan-
to andrebbe detto che sareb-
be altamente lodevole un
fortissimo taglio agli oltre
ottomila comuni. Tuttavia
sembra che tutte le esigen-
ze di razionalizzazione de-
gli enti territoriali si siano
concentrate sulle province.
Si proceda, allora, cassando
questo istituto.

Finora , però , l'unico
reale passo compiuto ver-
so l'annunciata abolizione
è consistito nel sottrarre ai
cittadini l'elezione di pre-
sidente e consiglio provin-
ciale. Senz'altro, fra tutte
le istituzioni a elezione di-

retta la provincia è sempre
stata quello che meno ha in-
teressato i cittadini (alme-
no, quelli dei centri urbani);
però tradizione, funzioni,
collocazione istituzionale,
non giustificano tale sot-
trazione. Il 28 settembre sa-
ranno eletti consigli metro-
politani, consigli provinciali
e presidenti di provincia,
ma con elezioni di secondo
grado (nelle quindici regio-
ni a statuto ordinario). Per
il resto, si procede come
prima. Anzi, si sono muta-
te alcune province in città
metropolitane. Quindi, un
ente intermedio, definito di
vasta area, rimarrà. Infatti
la riforma costituzionale ha
sì previsto la cancellazione
del termine «province» dal-
la Carta, ma ha lasciato le
città metropolitane.

Il fatto grave è che que-
ste città metropolitane
non accorperanno grandi

comuni con quelli limitro-

fi, sopprimendoli e quindi
semplificando il panorama
istituzionale. No: i comuni,
maggiori e minori, rimar-
ranno, e le città metropo-
litane altro non saranno
se non alcune delle attuali
province con denominazio-
ne mutata. È un gattopar-
dismo istituzionale confer-
mato dal fatto che in origine
non erano solo le province a
dovere scomparire dalla Co-
stituzione, ma altresì le cit-
tà metropolitane, del resto
presenti nella legislazione
degli enti locali dal lonta-
no 1990, e nella Carta dal
2001, però finora inattuate.
Ora invece, stando al testo
uscito da palazzo Madama,
le città metropolitane ri-
marranno in Costituzione:
e quindi resteranno in piedi
anche quando le province se
ne andranno davvero.
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